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San Leonardo Murialdo fin da giovinetto acquisì strutture portanti della spiritualità.


Propongo uno schema riassuntivo - sintetico delle caratteristiche essenziali della spiritualità di san Leonardo Murialdo evidenziandone le caratteristiche portanti (quattro pilastri) e usando i termini convinzioni, atteggiamenti interiori, comportamenti, nel significato spiegato. 








Primo pilastro 


della spiritualità di San Leonardo fu certamente l'esperienza interiorizzata a poco a poco con tanta serenità, della propria miseria spirituale e limitatezza, quella che lui chiamerà umiltà di mente e umiltà di cuore.


Tale esperienza risale alla crisi di Savona, ma venne continuamente approfondita per tutta la vita sia nella critica valutazione di se stesso (riconoscimento e lotta contro i suoi difetti: vanagloria, indolenza, inclinazione ad assecondare il gusto per le cose belle), sia nelle sue relazioni con Dio (confessione di tiepidezza, fino alla vigilia della morte); sia nei suoi rapporti con le persone (difficoltà oggettive nell'ambito dell'Opera Artigianelli, delle organizzazioni cattoliche, dei confratelli, della stessa parentela).





1.1	La convinzione della propria infedeltà a Dio, dei propri limiti e fragilità, produsse in lui: 


atteggiamenti interiori di pentimento e umiltà di fronte a Dio, di modestia e rispetto di fronte al prossimo; e comportamenti di vita mortificata; libera scelta di nascondimento; pazienza con il prossimo; dipendenza rispettosa dalle autorità legittime.





1.2	La convinzione della fondamentale necessità dell'umiltà venne continuamente approfondita anche nello studio biblico-teologico, nella riflessione durante gli esercizi spirituali e nella meditazione, nella lettura di scrittori ascetici e mistici. Di questo sono documento le numerosissime pagine di appunti da lui scritti sull'argomento.


Di qui i suoi atteggiamenti interiori nel rapporto con Dio (visto come il creatore e signore, il bene-fattore, il Salvatore ... ); e col prossimo (pazienza, rispetto, stima e valorizzazione).


Di qui ancora il suo comportamento: ricerca di nascondimento e silenzio, valorizzazione del Berizzi, valutazione oggettiva della piccolezza della congregazione e delle sue attività...


Di qui ancora lo stile con cui avvicinerà la gente del popolo delle periferie e dei giovani in particolare bisogno, i confratelli...





Secondo pilastro 


della religiosità di San Leonardo fu la sua visione biblico teologica di DIO come AMORE: gratuito, personale, tenero, infinito e come MISERICORDIA (qualità questa che unisce la consapevolezza della propria miseria con la convinzione dell'amore di Dio).





2.1	La convinzione dell'amore gratuito, personale, attuale, tenero e misericordioso di Dio e di Gesù Cristo, che è rivelazione e manifestazione visibile di Dio, suscitò in lui:


sentimenti di stupore e ammirazione; ringraziamento e riconoscenza; amore affettivo; contemplazione stupita di Dio trinitario e del suo amore paterno e materno, di Gesù Cristo amore incarnato (vita infantile e nascosta, vita pubblica, passione e morte); desiderio di conformarsi a Cristo e di far conoscere e amare Dio e Gesù Cristo.


Su queste radici fiorirono comportamenti consequenziali.


Verso Dio e Gesù: di lode, affettività nella preghiera ringraziamento per gli innumerevoli e gratuiti suoi benefici; studio e ascolto della parola di Dio espressa nella Bibbia; abbandono alla Provvidenza, sia nei momenti fondamentali della vita (vocazione sacerdotale, religiosa, fondazione della congregazione) come nelle circostanze concrete quotidiane (salute, difficoltà economiche, traversie familiari, rapporti umani...); ricerca, disponibilità e adempimento 	amoroso della volontà di Dio; tensione alla santità  - come 	pienezza di amore oblativo – nel concreto dell'esistenza.


Verso il prossimo: benevolenza, rispetto e pazienza; zelo per far conoscere Dio e Cristo (catechesi, predicazione, ritiri spirituali), e farlo amare (adempimento fedele dei doveri di stato, frequenza devota dei sacramenti, appello all'impegno apostolico personale...). 





2.2	Questa convinzione nacque dalla sua esperienza commossa del perdono, dalla grazia della vocazione sacerdotale, e poi religiosa, dal cumulo delle grazie ricevute (Noi siamo una catena ininterrotta di grazie ricevute. Mss.).


Dalla convinzione che Dio è Amore personale, tenero,  infinito per ciascuno di noi san Leonardo concluse: allora la Sua volontà è il mio bene, perciò la Sua volontà deve essere da me cercata, accettata, amorosamente adempiuta. 





Di fatto San Leonardo Murialdo:


ricercò la volontà di Dio, espressa anzitutto nella quotidianità (significativa la diffusione da lui curata, e le frequenti citazioni di brani del libriccino: Vita di fede), nei segni del tempo (la frase, oggi di uso corrente, si trova già nei suoi  scritti), letti nella situazione concreta della Chiesa locale, della gioventù, della gente. Ai suoi confratelli suggeriva: 


Cercate non  tanto la gloria di Dio, quanto la volontà di Dio; La volontà di Dio è da preferire alla gloria di Dio; o anche: Seguire, non furare (rubare, prevenire) le mosse della Provvidenza; Fare quello che Dio vuole, soffrire quel che Dio vuole e perché Dio vuole: qui sta tutta la perfezione; questo è esercitare l'amore di Dio effettivo, operativo (Mss).


accettò a diciassette anni la vocazione sacerdotale, a cui non aveva mai prima pensato; più tardi, chierico e giovane prete, accettò il campo di impegno apostolico nelle periferie  in favore della gioventù e della gente del ceto popolare;  e poi, quasi quarantenne (1866), l'onere della direzione del collegio e dell'Opera degli Artigianelli. Qui accettò la realtà ambientale dell'Opera (persone..., difficoltà pedagogiche..., economico - finanziarie...); accettò la chiamata allo stato religioso, verso cui sentiva istintiva repulsione, e diventò iniziatore (1873) e superiore di una congregazione religiosa; accettò più tardi serenamente le malattie personali e le disgrazie familiari...


compì la volontà di Dio, impegnandovi tutta la sua personalità: intelligenza, conoscenze, doti di carattere, la sua ricca affettività; muovendosi con un dinamismo, una serietà e una larghezza di orizzonti stupefacenti.





Si può con certezza affermare che San Leonardo fu un “mistico" perché si lasciò sempre guidare, "muovere" (Rm 8, 14) dalla Provvidenza... Non si progettò, si lasciò progettare, responsabilmente: cioè rispondendo con tutta la mente, il cuore, le forze...


Altra conseguenza: l'abbandono fiducioso e amoroso nelle diverse situazioni: debiti, rovesci finanziari della famiglia, morti, malattie...


Di qui anche i suoi atteggiamenti interiori di amore affettivo, direi affettuoso a Dio, a Gesù Cristo, a Maria SS.ma (espressione anche del suo temperamento e frutto dell'educazione ricevuta in famiglia e dai padri Scolopi).


Di qui i suoi comportamenti nelle varie fasi della sua esistenza: scelte dello stato di vita, incarico al collegio Artigianelli, fondazione della congregazione, aperture delle opere, rinuncia ad impegni apostolici gratificanti...


Di qui i suoi suggerimenti ai confratelli: Cercare non la gloria di Dio, ma la sua volontà…Fare quello che Dio vuole, oggi e qui… Se Dio ti vuole in ozio, questo è meglio che lavorare per Lui… La preghiera vale più del lavoro, la sofferenza vale più della preghiera... (Mss.)





Terzo pilastro 


è il particolare punto di vista, meditazione, contemplazione con cui guardò a Gesù Cristo.  Egli fissò la sua attenzione amorosa - e indirizzò la sua imitazione, identificazione sponsale – su particolari aspetti.





3.1	La meditazione-contemplazione della vita infantile e nascosta di Gesù (umiltà, nascondimento, insignificanza…a Betlemme, in Egitto, a Nazareth) e della santa famiglia (vita quotidiana, ordinaria, nascosta, povera) 


lo convinse che Dio per compiere la sua volontà sceglie persone docili e disponibili, e si serve di strumenti poveri e sempre inadeguati; 


lo spinse ad atteggiamenti interiori di umiltà, fiducia e generosità;


gli ispirò scelte esistenziali di nascondimento, povertà e silenzio.





3.2	La passione dolorosa di Gesù Cristo, suprema manifestazione di amore e provocazione ad una risposta di amore personale.





3.3	L'Eucarestia: presenza di amore e grande sfida a una risposta di amore; ancoraggio e rifornimento della sua vita di consacrato e della sua dedizione apostolica; scuola continua di umiltà, dedizione gratuita, disponibilità...


La convinzione della presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucarestia, che attualizza e rinnova di continuo il mistero pasquale di Cristo, manifestazione suprema dell'amore di Dio alimentò


atteggiamenti profondi di amore affettivo e riconoscente all'Eucarestia; contemplazione commossa del mistero di annientamento e nascondimento che si manifesta nella presenza eucaristica; desiderio di riparare le offese e l'indifferenza dei cristiani, soprattutto verso 	l'Eucarestia, con la devozione personale, che diventò vera spiritualità eucaristica.


Essa si concretò in impegno per la preparazione, la celebrazione e il ringraziamento fervoroso della santa Messa (rispetto delle rubriche, cura per il decoro delle chiese e delle funzioni); frequenza delle visite eucaristiche; la  pratica dell'adorazione eucaristica diurna e notturna; lo zelo per favorire negli altri la devozione eucaristica: Messa, visite, l'adorazione, le associazioni eucaristiche e quelle tipiche del sacro Cuore (apostolato della preghiera, nove uffici in onore del sacro Cuore, ecc.).





3.4	In questa luce va vista la sua devozione al Sacro Cuore, sintesi dei suoi atteggiamenti di amore affettivo, affettuoso; dei suoi sentimenti di ringraziamento commosso; del suo desiderio di riparare le indifferenze e i peccati propri e altrui con amore personale e con zelo apostolico...





Quarto pilastro 


della spiritualità murialdina è la devozione mariana, intuita e sentita come essenziale alla economia della salvezza, sentita come appendice e tipico riflesso materno di Dio amore e misericordia; contemplata come risposta di amore totale: Sono la serva del Signore: si faccia di me secondo la tua parola: ecco tutta l'ascetica, la mistica, la santità di Maria SS.ma (Mss).


Da San Leonardo Maria SS.ma fu vista, onorata e predicata soprattutto sotto i titoli di mediatrice materna di tutte le grazie e come madre di misericordia (cf. libretto per il congresso mariano del 1898).  Il secondo desiderio rivolto alla congregazione dal suo Testamento Spirituale fu appunto la devozione e la predicazione che Dio volle che noi avessimo tutto per mezzo di Maria... Quale confidenza susciterebbe in Maria!  Soprattutto quale riconoscenza...(Mss).


La devozione a Maria madre di misericordia - nata a Savona nel santuario a lei dedicato, nutrita dalle visite al santuario di La Salette in Francia e soprattutto dalle lunghe soste di preghiera nella sua cappella nella Chiesa di Santa Barbara a Torino - unisce ancora una volta le sue convinzioni di essere un povero peccatore, bisognoso sempre di perdono, e la sua assoluta fiducia in Dio Amore, che rivela la sua misericordia nell'affidamento a Maria, fatto da Gesù sul Calvario.


San Leonardo Murialdo fondò la sua devozione a Maria Santissima sui dati di fede e sulla tradizione della Chiesa che ce la presenta come madre di Dio, mediatrice di grazia e madre nostra misericordiosa. 


Essa suscitò in lui atteggiamenti di assoluta fiducia nella sua perpetua intercessione materna.


Lo rese convinto sostenitore dei privilegi mariani e fervido apostolo della sua devozione.


La devozione mariana di San Leonardo sa pure del ricordo dell'amore materno e diventa indicazione educativa per giovani (Siate arcidevotissimi di Maria) e confratelli.





La devozione a san Giuseppe, capo della santa Famiglia di Nazareth, scelto come titolare patrono e modello della sua Congregazione, e coerente con la scelta di una vita povera, nascosta e laboriosa. Egli è modello di servizio umile, quotidiano, tenero.





5	Corollari





5.1	In queste prospettive di devozione è chiaramente  necessario aggiornare, approfondire, arricchire dal punto di vista teologico, liturgico e pastorale in modo particolare le forme della spiritualità eucaristica e del sacro Cuore (o Cuore trafitto) vissute da san Leonardo. 


In concreto: togliere le imprecisioni del culto come era presentato e vissuto nel secolo XIX; approfondire il senso biblico - cristologico - eucaristico di quel culto riguardanti soprattutto l'oggetto della venerazione (l'Eucaristia e il cuore trafitto), e i concetti di consacrazione e di riparazione;


inquadrare bene, dal punto di vista biblico e cristocentrico, il significato della devozione a Maria santissima, a S. Giuseppe e alla santa Famiglia.





5.2	La spiritualità di San Leonardo si potrebbe pure definire come "esistenziale", tale cioè da fermentare la vita quotidiana, normale, feriale; arricchita dalla provvidenzialità delle relazioni umane con le reali, concrete problematiche e difficoltà ; dall'ascolto e docilità alle ispirazioni divine...





5.3	Quali le fonti della sua visione spirituale? 


Esperienza personale, educazione familiare e scolopica; ambiente umano-geografico regionale, ed ecclesiastico torinese; situazione socio-politico-religiosa di Torino; contatti con persone e ambienti; con diverse congregazioni (preti di S. Vincenzo, fratelli delle Scuole Cristiane, Sulpiziani, fratelli di S. Vincenzo e di Citeaux, Gesuiti); letture. Soprattutto il vissuto con i giovani che incontrava ed accoglieva, con la povertà, l’abbandono, l’ignoranza: 14 anni di periferia e 34 con gli Artigianelli hanno segnato profondamente il suo spirito.





Il testo in corsivo riporta citazioni dai manoscritti di san Leonardo Murialdo
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